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ROMA — A cura della Sezione 
di Filosofia dell'Istituto 
Gramsci si tiene oggi, alle ore 
17, a via del Conservatorio 55, 
un seminario della nota an-
tropologa americana Eleanor 
Leacock. La studiosa, che inse­
gna alla City University di 
New York, parlerà del «Comu­
nismo primitivo di Engels e 
della sua influenza sul pensie­
ro antropologico». Dopo il sog­
giorno romano, l'antropologa 
si recherà nelle isole Samoa 
poiché intende dimostrare la 
giustezza delle ipotesi di Mar­
garet Mcad, di recente messe 
sotto accusa negli USA. 

La situazione politica ingle­
se, la nuova faccia del laburi­
smo. il riemergere, dopo anni 
di crisi, del Labour Party e 
della sua proposta di 'alterna­
tiva»: tono questi i temi di una 
lunga intervista comparsa sul 
mensile Marxlsm Today che 
lo storico inglese Eric Ho-
bsbaum ha fatto al leader Neil 
Kinnock. Il nostro corrispon­
dente Antonio Branda ha scel­
to i brani più significativi di 
quella che appare come la 
«carta d'identità» politica e 
ideale della sinistra inglese. 

— Il laburismo sta ripren­
dendosi, la consultazione eu­
ropea di giugno ha segnato 
un significativo successo. Le 
elezioni generali dell'83 ave­
vano fatto toccare al partito il 
punto storicamente più basso 
(28 per cento), ora il sostegno 
è risalito al 3,9%, spalla a 
spalla coi conservatori. A cosa 
attribuite questo rilancio? 

— Il merito va al partito 
che ha imparato la tremenda 
lezione degli anni di divisione 
e di polemica interna. L'opi­
nione pubblica ha oggi una 
diversa percezione di noi. 
Sente che siamo più seri e 
coerenti, più decisi a ritorna­
re al potere. Per conquistare 
il nostro obiettivo dobbiamo 
cambiare il clima generale 
del paese in modo profondo. 
Gli ostacoli sono grossi. Una' 
stampa avversa, l'offensiva 
antisindacale, distorsioni 
continue sullo sciopero dei 
minatori, la presa che il tha-
tcherismo indubbiamente ha 
su certi strati della popolazio­
ne, l'estrema volubilità eletto­
rale in questa fase della poli­
tica inglese. Ci vuole tempo. 
Occorre impegnarsi di conti­
nuo presentando le alternati­
ve possibili in modo sempre 
convincente. 

— II laburismo sta recupe­
rando, ma non basta un cam­
bio di immagine. Né, di fron­
te alle trasformazioni intro­
dotte dalla neodestra conser­
vatrice — osserva Hobsbawm 
— è sufficiente essere anti-
Thatchen bisogna pensare in 
termini di una Gran Breta­
gna diversa ed essere capaci 
di comunicarlo alla gente. 

Siamo un partito sociali­
sta e per istinto e convinzio­
ne siamo impegnati a tra­
sformare la società. Non 
possiamo contare solo 
sull'«lmmaglne» per ritorna­
re al governo. Dobbiamo af­
fidarci ad un programma 
elaborato in forme autono­
ma nei tempi e nei modi che 
si renderanno necessari. 
Non slamo ancora concreta­
mente riusciti nel compito. 
Si tratta di operare un rio­
rientamento di idee e atteg­
giamenti collettivi circa un 
futuro che può e deve essere 
imperniato sul progresso. 
Col suo programma restrit­
tivo, reazionario, la Tha-
tcher ha fatto richiamo allo 
stato di necessità: Il giuoco 
sulla crisi le ha dato un'ap­
parenza di realismo. Molti 
non si rendono ancora conto 
sino in fondo della portata 
del suo attacco contro la pro­
duzione» i valori sociali, la 
giustizia, le libertà civili e 1 
diritti democratici. Noi ab­
biamo una visione progressi­
va, facciamo appello alla 
partecipazione politica e cul­
turale, dobbiamo mobilitare 
una carica Ideale. E questo è 
oggettivamente più difficile. 
In una frase: il nostro tra­
guardo è di produrre di più e 
di distribuire con giustizia. 
Produrre di più significa 
massimizzare l'uso razionale 
delle risorse mediante la 
programmazione e il coordi­
namento fra gli investimenti 
di capitale e Io sforzo umano. 
Distribuire con giustizia 
vuol dire fare propria una di­
sciplina fondamentale non 
solo nel nome della demo­
crazia e della moralità ma 
come il mezzo pratico più ef­
ficiente per sostenere I con­
sumi, rafforzare la sicurezza 
sociale, migliorare la salute e 
le capacità umane, ampliare 
l'area della libertà reale. 

— Tuttavia per quanto re­
trogrado e dannoso, il gover­
no Thatcher presenta una 
spinta innovativa particolar­
mente insidiosa. Una futura 
amministrazione laburista si 
troverà a dover affrontare i 
problemi creati dalla nuova 
destra conservatrice: un 
enorme parte dell'industria 
britannica sarà stato sman­
tellato e su questo deserto do­
vremo impostare l'opera di ri­
costruzione. 

«È proprio questa la con­
traddizione la politica del­
l'attuale governo farà au­
mentare Il bisogno di agire 
per soccorrere, ristrutturare 

Il leader del «Labour Party», in una lunga conversazione con lo storico 
marxista inglese, spiega i problemi, le prospettive e le difficoltà 

che la sinistra deve affrontare nel paese dei minatori e della Thatcher 

9 «Noi laburisti 
ecco chi siamo» 

ERIC HOBSBAWN intervista NEIL KINNOCK 

e sviluppare il paese. Ma, co­
me conseguenza di questa 
stessa politica, saranno di­
minuiti anche i mezzi dispo­
nibili per attuare il risana­
mento. Ecco il punto di par­
tenza per il movimento labu­
rista. La portata del deterio­
ramento produttivo e sociale 
in Gran Bretagna non viene 
ancora capita fino in fondo: 
taglio degli Investimenti, ri­
duzione del settore pubblico, 
assalto al «Welfare state». Ci 
vorrà uan selezione rigorosa 
della scala di priorità. Gli in-
terveritl migliori sono quelli 
che rispondono alla doppia 
funzione di incoraggiare la 
crescita economica stimo­
lando la domanda e moder­
nizzando le infrastrutture. 
Abitazioni, trasporti e lavori 

biamo bisogno del massimo 
di esigenza nell'uso delle no­
stre risorse umane e mate­
riali per soddisfare le esigen­
ze interne e per essere effica­
ci sui mercati esteri. Dobbia­
mo trovare il sistema più 
conveniente per stimolare e 
incoraggiare lo spirito di im­
presa, particolarmente al ri­
guardo della piccola e media 
industria che ha bisogno di 
una speciale "assistenza fi­
nanziaria. Sosteniamo tutto 
ciò che è produttivo, su pic­
cola o larga scala, senza 
esclusioni o preferenze, in 
una combinazione organi­
ca». 

•— Ma supponiamo che il 
danno arrecato dalla Tha-

trarre dalle esperienze di altri 
paesi? 

«L'elemento più incorag­
giante viene dalle reazioni 
positive che si hanno davan­
ti alla proposta per una ri­
presa economica globale sul­
la quale si è impegnato il 
partito laburista. I partiti di 
sinistra europei, scandinavi, 
australiani, neozelandesi, 
insieme ad altre forze di cen­
tro, riconóscono la necessità 
di operare per promuvoere 
politiche di ripresa, sistema­
tiche e coordinate. È ovvia­
mente impossibile ottenere 
la sincronizzazione perfetta 
di questi sforzi. Ma dobbia-

attività economica e grande 
quantità di risorse disponibi­
li) sarà del tutto diverso, per 
cui non si può fare alcun pa­
rallelo con la . precedente 
esperienza francese». 

— Come può il partito labu­
rista raccogliere il consenso 
della nazione attorno al suo 
programma? L'attuale scio­
pero dei minatori dimostra la 
forza dei settori tradizionali 
del laburismo. Ma ci sono 
nuovi strati sociali che emer­
gono ai quali non si può fare 
appello negli stessi modi del 
passato. 

unione in modo retorico. Ora 
dovremmo letteralmente 
progettare e costruire insie­
me programma e politiche 
comuni. Slamo più vicini che 
mai, come ha confermato il 
documento congiunto sotto­
scritto nell'82-'83. Possiamo 
consolidare l'alleanza In una 
partenershlp operativa. I 
sindacati sono più coscienti 
che mal della esigenza di 
coinvolgersi sul piano politi­
co. C'è l'esempio delio scio­
pero del minatori. Qualcuno 
aveva consigliato di prende­
re le distanze. Ma lo non cre­
do che sia giusto. Dobbiamo 
accettare 11 rapporto coi sin­
dacati in tutte le sue conse­
guenze». 

— Lo sciopero dei minatori 
solleva problemi di grande 
portata. Dimostra tutto quel­
lo che è intollerabile sotto la 
Thatcher. Indica quel che do­
vrebbe essere la Gran Breta­
gna secondo il progetto di al­
ternativa laburista. 

«La lotta è stata dramma­
tizzata e distorta. Noi abbia­
mo continuamente avanzato 
gli argomenti per. il rafforza­
mento e il rilancio dell'indu­
stria del carbone. Il governo 
rifiuta di considerare la so­
stanza di una effettiva politi­
ca energetica, si disinteressa 
volutamente delle conse­
guenze sociali della ristrut­
turazione, condanna interi 
distretti minerari, comunità 
e villaggi. Per questo diamo 
piena solidarietà al minato-

pubblici sono un'ovvia area 
di investimento, cosi come 
l'accrescimento del potere 
d'acquisto degli strati con 
una maggiore propensione 
marginale a consumare: le 
pensioni per gli anziani, il 
presalario per i giovani. La 
terza area di investimento è 
l'istruzione pubblica e l'ad­
destramento professionale». 

— II thatcherismo ha de­
classato il settore pubblico 
anche se poi opera in forme 
sempre più pesanti di accen­
tramento burocratico. Qual'è, 
secondo i laburisti, la relazio­
ne fra programmazione go­
vernativa e imprese, special­
mente la piccola e media in­
dustria e le cooperative?. 

«La contrapposizione rigi­
da fra 11 settore pubblico e 
l'economia di mercato è 
inaccettabile ed è proprio la 
Thatcher che si è resa mag­
giormente colpevole di que­
sto. La sua è una politica Ir­
razionale. Come socialisti, 
noi ci muoviamo sul terreno 
della razionalità. La prima 
cosa da capire è che slamo In 
un grande mercato: quello 
dell'economia mondiale. Ab-

tcher in certi settori si dimo­
stri irreversibile. Ad esempio, 
che non sia più una questione 
di scegliere fra piccolo e gran­
de ma che, semplicemente, 
non ci sia più un'industria 
dell'acciaio. In che modo si 
può riparare a questo crollo? 

«La necessità di rafforzare 
le industrie di base, come 
nerbo dell'eventuale ripresa, 
è la ragione più forte perchè 
noi combattiamo adesso 
contro le chiusure e i licen­
ziamenti. Il punto di parten­
za è il sostegno dell'occupa­
zione. Si può ottenerlo con 
l'intervento di stato, i lavori 
pubblici, il miglioramento 
dei servizi sociali. In secondo 
luogo, bisogna avere anche 
una strategia per la riduzio­
ne graduale e socialmente 
accettabile del mercato del 
lavoro limitando l'orario, 
estendendo il periodo di 
istruzione e addestramento 
per i giovani, abbassando l'e­
tà del pensionamento. Biso­
gna agire su entrambi i fron­
ti: da un lato, allargare la do­
manda di lavoro, dall'altro, 
diminuire l'offerta». 

— Quali sono gli esempi 
positivi che il laburismo può 

mo riuscire a vincere II di­
battito su questi temi supe­
rando definitivamente gli 
argomenti che il thatcheri­
smo porta a difesa delle poli­
tiche di ristagno e contrazio­
ne. Abbiamo una maggiore 
forza persuasiva. Possiamo 
dimostrare ad esempio che, 
se i vari governi aumentano 
dell'1% la spesa pubblica 
questo serve a creare 5 milio­
ni di posti di lavoro in due 
anni nella sola area CEE. 

— Ma l'esempio della Fran­
cia dimostra quanto sia diffi­
cile per un singolo governo 
attuare una linea di espansio­
ne, senza qualche forma di 
sostegno internazionale. 

•Il governo francese, per 
ragioni comprensibili, non 
aveva preso precauzioni suf­
ficienti prima di impegnarsi 
in un programma di crescita 
economica. La nostra econo­
mia è strutturalmente diver­
sa, specialmente in termini 
di istituzioni finanziarie, va­
luta nazionale, commercio 
estero. Parte intrinseca del 
nostro programma, ad 
esempio, è la relmposlzlone 
di un severo controllo sugli 
scambi monetari. Il contesto 
in cui il nostro plano troverà 
applicazione (basso livello di 

«Dobbiamo dimostrare 
che sappiamo affrontare 
una situazione in movimen­
to, gestire i problemi delle 
grandi trasforamzioni socia­
li. La gente sa che vìviamo in 
un periodo di profondi mu­
tamenti. Noi siamo determi­
nati a subordinare il muta­
mento strutturale inevitabi­
le alle indispensabili esigen­
ze umane. Nel '45, il primo 
governo laburista venne 
eletto perchè la cittadinanza 
aveva fiducia nelle sue capa­
cità di fare i conti con gli 
enormi cambiamenti intro­
dotti dalla depressione eco­
nomica e dalla seconda 
guerra mondiale. L'elettora­
to può essere nuovamente 
convito ad appoggiare chi, 
come noi, vuole utilizzare l 
benefìci del mutamento evi­
tando di rimanerne vittime. 
Possiamo avere trasforma­
zioni senza che debbano ne­
cessariamente portare al col­
lasso, una modifica delle 
strutture che non significhi 
distruzione di massa*. 

— Quali sono, o dovrebbero 
essere, i rapporti fra il partito 
laburista e i sindacati? 

«Il rapporto deve essere 
stretto e complementare. È 
un processo reciproco. È 
sempre stato così. In passato 
abbiamo esaltato questa 

— La minaccia sulla scena 
internazionale è phi grave 
che mai. Il rischio di precipi­
tare in una guerra globale è 
considerevole. Cosa può fare 
il partito laburista per contri­
buire a neutralizzare, a dimi­
nuire i pericoli di guerra? 

«Si tratta di convincere le 
due superpotenze circa le 
reaM conseguenze di un con­
flitto atomico. Persuaderle 
della sterilità del loro atteg­
giamento come risultato di 
politiche delia difesa che so­
no completamente dominate 
dalla corsa al riarmo. È un 
problema da affrontare nel­
l'ambito della trattativa in­
ternazionale avanzando gli 
argomenti a favore del disar­
mo, persuadendo e mobili­
tando l'opinione pubblica. 
La Gran Bretagna, come so­
cio del-club nucleare, non è 
stata finora in grado di eser­
citare alcuna influenza. In­
sieme ad altri paesi, dobbia­
mo fare di più, affermare la 
nostra diversità, l'opposizo-
ne ai calcoli delie superpo­
tenze che sevono solo la loro 
logica di dominio. Dobbiamo 
dir loro che questo è anche 11 
«nostro mondo» e non pos­
siamo più tollerare l'aumen­
to del pericolo e degli sprechi 
della corsa al riarmo». 

(a cura di 
ANTONIO BRONDA) 

Nostro servizio 
FERRARA — Possiamo an­
cora dar vita al «principio 
speranza» dopo le delusioni 
degli anni Sessanta e Settan­
ta? La domanda ha attraver­
sato come un'ombra lunga il 
convegno del giorni scorsi 
indetto dall'Istituto Gramsci 
di Ferrara e dalla locale Uni­
versità su «Teologia, utopia e 
coscienza anticipante» in 
Ernst Bloch. È stato 11 primo 
convegno che si tiene In Ita­
lia su questo grande pensa­
tore tedesco, di cui l'anno 
prossimo ricorrerà 11 cente­
nario della nascita. 

La domanda «è ancora le­
cito sperare?» è stata affron­
tata direttamente da Remo 
Bodel della Normale di Pisa, 
proprio in riferimento al rin­
novato attacco generalizzato 
che oggi mette sotto accusa 
il pensiero utopico dopo 11 
pathos intellettuale suscita­
to negli ultimi decenni. E 
non si tratta solo della cultu­
ra neoconservatrice basata 
sulla negazione dell'ideale di 
emancipazione e di solida­
rietà, implicita nella visione 
dell'uomo lupo dell'uomo. 
Bodel ha ricordato invece, 
come segni dei tempi, due 
esempi che vengono da tut-
t'altra temperie culturale. Il 
primo di Hans Jonas che In 
un libro recente, non ancora 
tradotto da noi, Il principio 
responsabilità, ha attaccato 
frontalmente 11 «principio 
speranza» blochiano in nome 
di una situazione come la 
nostra contemporanea, in 
cui il futuro ha cambiato di 
segno, si presenta non più 
come promessa, ma come 
minaccia, come possibilità di 
distruzione atomica e come 
degrado e rovina dell'am­
biente umano e naturale, 
dello stesso sottilissimo stra­
to di biosfera che ci dà vita, 
oggi gravemente minaccia­
to. A dò si aggiunge la forte 
caduta della capacità di 
comprensione e previsione 
degli uomini nelle odierne 
società complesse in cui 
spesso ci è dato riscontrare 
gli effetti perversi, non pre­
visti, dell'agire sociale. In 
questa situazione è il princi­
pio responsabilità che ci si 
impone. Qui Bloch, che con­
trasta con tale princìpio, di­
viene pericoloso perchè il 
principio speranza e destabi­
lizzante, irresponsabile, in 
quanto induce a sottovaluta­
re le possibili conseguenze 
perverse dell'azione sociale. 

Su un plano diverso, l'al­
tro segno del tempi ricordato 
da Bodel, sono le recenti af­
fermazioni di Norberto Bob­
bio per il quale la speranza è 
una virtù teologale non con­
cessa ai laici, che devono 
guardare agli eventi e alle 
possibilità in modo freddo, 
razionale, disincantato, ac­
cettando i rischi e l'insicu­
rezza priva di consolazione 
che l'agire e il pensare com­
portano. 

Da qui la domanda «è an­
cora lecito sperare?», che 
rende cosi attuale e di gran­
de momento una rivisitazio­
ne del pensiero di Bloch. Per 
il quale — ha detto Bodel — 
razionalità e speranza non si 
escludono. Bloch ha infatti 
sostenuto che «la ragione 
non può fiorire senza spe­
ranza, la speranza non può 
parlare senza ragione». Chi 
le dissocia, priva la ragione 
del suo stesso telos, della for­
za che la spinge verso la sua 
realizzazione. Non si tratta, 
per Bloch, di una speranza 
caotica, cieca, e di una ragio­
ne fredda, che non sa dove 
andare. Né è una speranza 
che vive nel tempi lunghi 
della storia o nell'aldilà; è 
una speranza non solo del 
presente, ma nel presente, 
che porta a vivere la vita co­
me pienezza di tutti i suoi at­
timi fuggevoli, come eternità 
presente, poiché la morte la 
sperimentiamo nella nostra 
opacità, nel nastro vegetare, 
mentre slamo realmente vivi 
quando e quanto più sappia­
mo cambiare, modellare la 
realtà. 

E la ragione, per Bloch, 
non si chiude nel perimetro 
dell'esistente, dei rapporti di 
produzione, delle norme e 
regole che presiedono alle 
Istituzioni. E anche ciò che è 
oscurto In noi (il che non 
vuol dire confuso), ciò che si 
dispiega nell'arte, nell'im­
maginario collettivo, nel 
movimenti sociali e religiosi 
innovativi, che entrano in 
conflitto con l'esistente. E 

?uesto l'aspetto su cui più si 
soffermato Stefano Zecchi, 

dell'Università di Milano. 
Il nucleo utopico che ani­

ma la speranza non è, in 
Bloch, — ha detto Zecchi — 
un'utopia sistematica, un 
centro dotato di un possibile 
ordine logico. L'utopia per 
Bloch é polisensa, si manife­
sta In tracce che sfuggono al­
la logica di un centro, e mo­
strano 11 versante latente, 
non sistematico delle cose. 
Anche le figure mistiche, re­
ligiose, artistiche, o dei ribel­

li filosofo tedesco Ernest Bloch 

È finita la carica innovativa 
del pensiero «utopico»? Un 

convegno dedicato al filosofo 
tedesco Ernst Bloch dice di no 

Ma Sa 
speranza 

è la prima 
a morire? 

Il come Thomas Muntzer, 
che Bloch Indaga,.sonò per 
lui tracce che delimitano 
frammenti di slgnif icato, 
modelli di condotte di vita, 
emergere di intuizioni su cui 
poi sì fonderanno, irrigiden­
doli nel dogma del potere, 1 
discorsi Istituzionalizzati co­
me quello del materialismo 
storico o quello religioso ec­
clesiale. La traccia del signi­
ficato del comunismo, non 
annullabile nel laicismo bor­
ghese, viene così letta da 
Bloch come ciò che gli uomi­
ni hanno sempre cercato co­
me morale. L'indagine di 
Bloch acquista qui forza per 
un nuovo discorso sul sog­
getto rivoluzionarlo, sul con­
cetto di classe. Ma non si fer­
ma lì. Nel comunismo con­
fluisce l'eredità dello spirito 
utoplco-religioso che impo­
ne a tutti di diventare, nelle 
forme terrene, degli dei, in 
un pluralismo di significati 
che avranno rispondenza del 
policentrismo di quelle for­
me. ' 

L'essenza dell'uomo ravvi­
sata, per Bloch, nel suo supe­
rarsi, nel suo sperare e andar 
oltre se stesso, nella tensione 
a divinizzarsi, è stato anche 
l'approdo della riflessione di 
Sergio Rostagno, preside 
della Facoltà Valdese di teo­
logia di Roma, che ha parla­
to sul tema «Utopia e regno 
di Dio». E ha ricordato la bel­
lissima prolusione tenuta da 
Bloch al suo primo giorno di 
insegnamento a Tubinga, 

nel 1961, dopo aver chiesto 
asilo polìtico alla Germania 
Occidentale. Una prolusione 
tutta incentrata sulla do­
manda, che lo riguardava da 
vicino, lui che aveva lasciato 
la Germania Est, «Può la 
speranza essere delusa?». Sì 
— si era risposto Bloch — 
deve esserlo e saper superare 
le delusioni. Sennò non era 
vera speranza. 

La riflessione teologica di 
Bloch era stata in preceden­
za, in apertura del convegno, 
l'oggetto di un'acuta disami­
na da parte di Padre S.J. 
Giuseppe Pirola dell'Aloisia-
num di Gallarate che aveva 
approfondito tra l'altro 
aspetti del pensiero blochia­
no, di enorme rilievo teoreti­
co, in cui è però impossibile 
qui addentrarsi. Ricordiamo 
solo 11 momento, accennato 
anche da Zecchi, in cui Bloch 
indaga il momento utopico 
della speranza come insor­
genza che si manifesta all'in­
terno stesso della materia, 
non più vista come quel 
troncone meccanicistico che 
la vulgata marxista ci pre­
senta. Ma indagata fin dal li­
vello biologico-psicologico, 
in un serrato confronto con 
Freud, nella sua forza pul-
sionale che veicola il mes­
saggio utopico con la sua ca­
rica eversiva o prende l'op­
posta via del sogno compen­
sativo e illusorio. Le radici di 
una coscienza rivoluzionaria 
affondano fin qui. 

Piero Lavateli! 
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